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l nucleo della storia italiana a cui far
risalire la nostra nuova identità
avrebbe dovuto essere un evento
storico di cui andar fieri, a cui far ri-
salire la presa di coscienza dell’esi-

stenza di una patria comune e la consape-
volezza che si sia trattato di un momen-
to basilare del cammino della cittadinan-
za politica. La cittadinanza è un proces-
so in itinere comprensivo di quei diritti
civili e sociali che sono il risultato di una
convergenza tra le élites e le classi popo-
lari. Tuttavia nell’Italia repubblicana è
mancata quasi del tutto la storicizzazione
dell’immane sacrificio collettivo. C’è sta-
ta la perdita della memoria storica.

C’è stato, infatti, nella nostra storia un
momento in cui gli italiani di tutte le clas-
si sociali erano consapevoli del sacrificio
compiuto per la patria. Quel periodo è an-
cora oggi ricordato da migliaia di memo-
riali e diari, milioni di fotografie, miliardi
di lettere. Il “Bollettino della Vittoria” e
l’elenco dei caduti è scolpito sulla faccia-
ta di ognuno degli oltre ottomila Munici-
pi italiani, è riportato sulle targhe di mi-
lioni di vie e piazze (via Vittorio Veneto
c’è in ogni città, via Piave, piazza Monte
Grappa, largo Diaz, piazza Baracca, via
Battisti, ecc.). La proclamazione del loro
eroismo non è però legata all’azione,
quanto piuttosto al sacrificio compiuto
per la patria: sacrificio che suona come
esempio di civismo e dedizione alla co-
munità che, per onorarli, ha voluto porli
al centro fisico della vita sociale in modo
da farvi radicare i simboli positivi di va-

lore, coraggio e abnegazione. 
QUEI NOMI SCOLPITI. Senza quella guerra,

difficilmente avremmo assistito al diffon-
dersi, in ogni borgo, di un’espressione co-
sì compiuta di religione civile in cui i
morti si uniscono ai vivi in una delle po-
che forme condivise e generalizzate di lai-
cità civile italiana. Quasi tutti i nomi co-
sì scolpiti sono di cittadini che altrimen-
ti non sarebbero mai stati ricordati dalla

comunità. La morte in guerra li ha eleva-
ti a simbolo di virtù civiche per la comu-
nità. Ognuno di quei nomi è il trisavolo o
il prozio di uno studente o di un insegna-
te.

Quando una nazione definisce la sua
identità in senso martirologico - ha scrit-
to una grande  antropologa - «si basa su
una coscienza che deve essere mantenu-
ta viva per legittimarne la resistenza». So-

lo un Paese disorientato, che ha perso il
senso della propria storia, della fierezza di
un cammino percorso e superato con
grande coesione, non ha riconosciuto
questo momento storico, non l’ha espres-
samente proposto e potenziato nei pro-
grammi scolastici e universitari. 

CITTADINI-SOLDATI. Di recente Ernesto
Galli della Loggia ha precisato che «poche
cose come il comportamento in guerra
contribuiscono a formare l’immagine di
un paese non solo agli occhi degli altri,
ma anche ai suoi propri». Facciamo un
esempio di questi cittadini soldati: il loro
coraggio popolare è attestato da 360 me-
daglie d’oro, 38.355 d’argento, 59.394 di
bronzo e 28.356 croci di guerra: furono
quindi 127.469 gli italiani che compirono
atti di valore documentati, ma da ricerche
d’archivio è emerso che moltissimi valo-
rosi non ebbero alcun riconoscimento
perché non c’era un ufficiale a testimo-
niare il fatto. Si possono stimare in circa
35-40.000 i «senza medaglia», per cui vi
furono nella sostanza quasi 170.000 citta-
dini che fecero ben più del loro dovere:
dimostrarono coraggio, salvarono altre vi-
te e non indietreggiarono davanti al peri-
colo estremo. Quando mai nella storia ita-
liana ci fu una simile profusione di eroi-
smo?

Paolo Gaspari
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Arditi della “Sassari” sul Carso Isontino nell’autunno del 1915. (Museo Storico Brigata Sassari). Sotto fanti italiani all’assalto e Raimondo Scintu in una xilografia di Remo Branca (1935).
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